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Reverendissimo Signore ! 



A festeggiare un giorno, guale ti è quello, di tanto 
viva e sincera esnltanm per un popolo die vi ama da lun- 
go tempo assai teneramente, ed è da voi generosamente 
riamalo, mi parve bene di produrre in luce tal cosa la 
quale dovesse a voi tornare gradila, non fosse altro, per 
la natura dell'argomento. E mi Tenne opportuna, se mal 
non avviso, questa inedita Narrazione, testé rediilamì 
dall'autore al solp patto ch'io non manifestassi il suo 
nome e la riguardassi come del tutto mia. Veggendo in 
essa con rapidi tocchi delineate insigni virtù e magnani- 
me opere di una santissima vergine, Matrice della gloria 
di Dio nella salute de' prossimi in quella città che fu ono- 
rata dalla saluta pre:iosa del rostro Santo Titolare, salma 
che avventurosamente nella vostra Chiesa possedete; sti- 
mai non dissoni •■eniente il dedicarla a coi, che la divina 
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gloria per la salvata del roslrv gregge aveste e fuor dub- 
bio continuerete ad avere in cime ad ogni rostro pensiero 
ed afelio. 

Accogliete la offerta siccome testimonianza solenne del 
reverente affetto ch'io eia mia famiglia ci prifessìamo, 
e sostenete eh' io mi ti rqfermi det-ot issi ino servidore. 

Di fausta, il ili 11 Adotto lui. 



PIETRO NOVELLO. 



NARRAZIONE 



'A yv 
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t igli», nuora, sorella e sposa d' imparatoti, Polcheria 
fu molto ]>iii nobili- per avere principalmente colle sue 
fatiche distrutti (iti errori dE'gli erotici e assodato il ilt>[^ins> 
cattolico iatoruo al misturo della Incarnazione e la divina 
Maternità di Maria. Parve sin dall'aprile degli anni sa- 
litala dn Dio ]>er rialzar l' impero di Costantinopoli da 
quella degradazione a cai lo avevano portato i genitori 
di lei Arcadio ed Eudosaia, l'uno per la sua debolezzn, 
l' altra per la saa malvagità. Alla morte di suo padre ella 
non era ancora bilustre, e si fece ammirare pel dono dello 
saviezza onde il Signore uvevula ricolma. Giunta ni quattor- 
dici anni, foce voto ili virginità insieme con le sue minori 
sorelle, Arcadia e Marina: ed a rendere irrevocabile hi pro- 
pria consecrazioiie e queliti delle sorelle, la volle publicata 
con un {fronde presente die fece alla cbiesa di Costan- 
tinopoli. Era una mensa d'altare di lavoro mirabile, ricca 
d'oro e di pietre preziose, sul cui orlo anteriore stava 
scolpita nna iscrizione In quale diceva che Pui.ijhkria 
avein fatto quella offerta in pegno dell» sua virginità e 



di queliti delle sue sorelle e jkt Ih prosperiti ilei regno 
di suo fratello Teodosio il Giovane, erutto Augusto a se- 
dici unni. Alieno da tutti i difetti delift gioventù e dulia 
grandezza, divideva il suo tempo tra i doveri della reli- 
gione, le opere di cristiana carità e le cure dello Stato. 
Sollecito dell' orazione, soleva ella cantare il di c la notte, 
ad ore assegnate, le loudi di Dio insieme con le sue so- 
relle, e con esse pranzava, con esse, nò mai con altri, 
usciva di cosa, Fiicilmouti' accostevole- a ciascuno, liberale 
verso i poveri, ossequioso verso i vescovi, edificar fece 
chiese, ospitali, monasteri parecchi, senza che mai queste pie 
fondazioni costassero ai popoli un solo lomento. 

Nel 414 il fratello suo, che ancor non aveva compiuto 
l'anno sestodecimo, la fece compagno a sò nell'impero. 
Sino n che egli segui fedelmente i consigli e i pareri di Pol- 
imeria, fu il modello perfetto ili un vero e grande monarca. 
Krasi ella già preso di luì cura particolare, c non aveva 
trascurato cosa per fame un vero cristiano ed un prin- 
cipe savio. Dotta in tutte lo umane conoscenze, esattis- 
sima neh' adempimento della divino legge, stese ella 
medesima il piami degli studi per la istruzione di Teodo- 
sio nella grammatico, nella letteratura, nella storia, nella 
filosofìa e nella scienza di stato: e in questo piano le ma- 
terie di cai il giovane principe doveva occuparsi erano 
così ben disposte, e il tempo così giudi zi osamente diviso, 
che sorebbesi detta l'opero di un canuto dottore, laddove 
non era che 1' opera di una fonciulla sedicenne. Esso gli 
procurò i più valenti maestri e gli diede a condiscepoli 
giovani delle primarie famiglie per istimolar la sua emu- 
lazione. Rispetto alla religione, ai costumi ed all' arte diffi- 
cile di governare gli uomini, ella stessa fecesi a lui maestra 



con l'esempio: (il' in sedila \» n compii l'irò in puhlico con 
dignità, a regolare il suo portamento e il suo contegno, 
ti interrogare n propesilo, n parlar con precisione e sa- 
viezza, 11 mostrarsi dolci' u severo, secondo le occasioni : 
discendeva alle più mmiiu- particolarità : nulla sfuggiva 
alla sua vigilanza affinchè Teodosio non si allontanasse mai 
dal sentiero della equità, e della giustizia, e aveva uno 
speziale accorgimento per correggerlo de' suoi difetti. Nf> 
queste cure furono al tutto gittate : chè Teodosio fu uno 
dei più destri negli esercizi militari, fornito di non comune 
cultura nelle lettere, nelle scienze >■ nelle arti lielle, e sin- 
ceramente pio, mite, umano, altrettanto insensibile agli 
stimoli dell'ira quanto agli allettamenti delia vendetta. 

Se non che la vigilanza illuminata di Pulchbria sa- 
peva male ai cortigiani, i quali, reggendosi attraversare i 
propri interessi, studiarono d'inimicarle Teodosio e vi riu- 
scirono. Il fratello, divenuti) geloso della podestà e della 
autorità della sorella (a' cui voleri e consìgli si riferivano 
sempre ed in ogni cosa i grandi della corona negli affari 



corte, Pulcheria abbandonò senza doloro un ufficio da lei 
sostenuto senz'ambizione, e si ritrasse colle sue sorelle a 
Hebdom, ne' dintorni di Costantinopoli. Quivi menò vita 
al tutto monastica, divisa fra il raccoglimento della pre- 
ghiera, gli esercizi della penitenza e le opere di carità. 
Ma Dio non permise questo allontanamento della fedele 
sua serva che per la sua maggior gloria, volendo mostrare 
quanto valesse la presenza di lei ne' pochi anni del suo 
ritiro dai pulsici affari. Al suo uscire del palazzo impe- 



riale. l'ordine, In ]mce, l« felicità ni il mi illumini no l' impe- 
ti iscredito. (ili eretici mstoniuii ni lutiehiKiu incomincia- 
rono n provnl iti' al di dentro: i barbari imbaldanziti mi- 
nacciarono I' impero ni di fuori : il potere svigorito non 
ispira vn più fiducia, e non v'om più alcuno che sostener 
volesse i diritti del sovrano e i combattimenti ilei Signo- 
ri'. Disili gnu nulo, spaventato, il giovane imperatore si af- 
frettò a richiamar In sorella, <• nella mano fiacca di tal 
donna, che fu più forte di quella degli uomini, rimise le 
redini del governo. Tutto mutò di aspetto: PuLCttBRlA 
scrisse lettere per ogni parte dell'impero, mandò ordini, 
stese regolamenti, stimolò rollo esorWukin i la fedeltà, sco- 
raggiò la ribellione i-olle minacce. Forte nella sua fede 
in Dio e nella sua gran religione, nuova Debora, ai mise 
ella stessa alla testa degli eserciti, e la sua presenza fece 
cuore ai soldati, i nemici indietrarono e nbl iti n donarono 
li' torre mal tolte, gli allusi furono distrutti, le ingiusti- 
zie ristorate, ristabilito 1' online netl' amministrazione, la 
i^quitii regnò ne' tribunali, il vizio nascose il suo volto, 
la stessa eresia confusa, atterrata, rientrò nel nulla : la 
Chiesa fu tranquilla, felice lo Stato. 

Teodosio, deliole di troppo e facile quindi n traviare, 
in onta agli sforzi continuati ili PuLOSEBU, negli ultimi 
anni di sua vita ricadde in potere de'cortigiani e degli 
eunuchi, in guisa da tenere a vile i consigli dello sorella 
e da {"«vernar persino in opposizione alle massime od ai 
pareri di lei. Tra' suoi eunuchi ve ne aveva uno chiamato 
Crisafrio, amico e protettore degli eretici, e de' più insigni 
ipocriti e da' più profondi scellerati che apparissero mai 
a corte di principe e si giovassero di luì in proposito 



dell* propri» ambizione ed m'armili. Teodosio, vìttima de- 
gl'intrighi di Crisafrio, (incuto il cicco strumento dei due 
erosiarchi Dioscoro ed Eutichcte e fu il flagello dei cattolici. 
Ma non durò molto a lungo noli' opprimer «mesti por pro- 
teggere i partigiani dell'errore; dio, andatosene alla cac- 
cia, cadde da cavallo, si fiaccò la spina donale e ne mori. 
Piilcuebia prese incontanente » reggere, l'impero da se: 
e il primo atto del suo governo fu quello di cacciar della 
corte l'eunuco Crisafrio e darlo nelle mani ile' tribunali, 
i quali, avendolo trovato colpevole di orribili assassini, lo 
condannarono a morte. Alcuni giorni dopo, chiamato a 
sé Marciano, il personaggio piò segnalato dell' impero i>oJ 
suo sapere illuminici rati ve i- jmlitieo, per la sua prodezza, 
per la sua probità, e soprattutto per la sua ortodossia c 
pietà, lo gridò imperatore, e questa scelta fu ad una vo- 
ce approvata dal senato, dall'esercito e da tutti gli or- 
dini; indi lo aposò, né già come l'uomo che avesse in- 
teressato maggiormente il suo cuore, ma siccome colui 
che sopra d'ogni altro ridettovi! le virtù e la religione 
di lei : non lo sposò per aver In lui un marito, ma si 
bene un compagno con cui poter dividere il peso della 
corona e le cure (tei governo dello Stato. Fece quindi di 
Marciano un angelo pe' costumi, come nitrosi mi padre 

l'impero: che Marciano si fosse riservata l' amministra- 
zione e la guerra, Pulchkhia gli affari della religione e le 
opero della carità, Che però dal canto suo 1' ammirabile 
vergine ricevette i legati del papa venuti per porre in 
regola la elezione di Anatolio alla scilo di Costantinopoli; 
por le cure di lei stesso Anatolio firmò sinceramente la 
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professi ni ip di fede mandata dal pontefice, e disse anatema 



ad Eutichete ed n Nest 




core <li lei fu traspor- 


luto in Costantinopoli il 


corpo del sa 


lo vescovo Flaviano, 


morto in esilio; essa ri 


mise nelle lo 


ro sedi i vescovi cat- 


tolici clic n'erano stati 


discacciati : 


fece rientrare nella 


comunione della Chiesa 




Donaci, o le religiose 


della Palestina che, tra 


visti dall'eri 


ìtico Dioscoro, se nr 


erano separati, e nello 


lettere che i 


«risge loro parlo della 



fede qual veni teologo e valoroso apologista. Secondata 
dallo sposo, <■ secondando anch' crost i disegni e gli afoni 
del gran pontefice san Leone, fa' cessare lo scisma che 
desolava tutta l'Oriente, rintuzzò l'orgoglio degli eretici, 
diede !a pace alla Chiesa o fece trionfare la cattolica 
religione. 

Reca veramente altissimo stupore che in mezzo a tante 
cure ed a tante fatiche da Pulcheria sostenute per di- 
fendere la Chiosa, e j>arti celermente per condurre a ter- 
mine gl' illustri concili di Efoso i> di Calccdonia, convocati 
dall' autorità de' sommi pontefici, ella sapesse trovar tem- 
po bastevole per abbandonarsi con ardore a tutti gli eser- 
cizi della cristiana pietà. Imperocché lunghe oro da lei 
si consacravano alla contemplazione delle cose celesti, alla 
lettoni de'lihri sacri, alle pratiche della mortificazione e 
della penitenza corporale, nelle lodi del Signore e nel canto 
dei salmi, lilla aveva per la santissima Vergine una de- 
vozione affatto particolare, c nessuno le andava innanzi 
per zelo nell'onoraria, nel celebrarne le grandezze enei 
difenderne i privilegi. Centro le bestemmie dei nestortaui 
I'ulcheria si giovò di tutta In propria influenza per assi- 
curare a Maria la grande qualificazione di Deiparrt, che 
la Chiesa lo aveva decretato. Nò. si tenne a questo solo : 



Digitizod &/ Google 



volle distinguere inoltre il culto della divina Madia eri- 
gendo iiltiiri, i-di tic nudo templi e arricchendoli di doni c 
di entrato con larghezza veramente regali'- Nelle calamita 
onde i popoli erano percossi, aflrettavtisi a placar lo col- 
lera del Cielo con atti pubblici di umiltà, di penitenza, 
di religione. La sua cariti! e la sua misericordia verso i 
poveri andavano del puri colla sua devozione: li amò fin- 
ché visse con amore di madre, li sovvenne con genero- 
sità da regina; prossima alla fine del suo corso mortale 
gì' histituì eredi ili quanto ancora possedeva. Nel mese di 
Luglio 453 questa santa imperatrice e vergine insigne 
all'età di cinquantotto anni cessò di vivere, e non fu mai 
morte che Huscitassc dolore più profondo, più aincero, piò 
universale. 

Tutti i santi padri e scrittori contemporanei rendet- 
tero omaggio alla memoria di tale imperatrice, che me- 
rito si bene del cattolici*! no e della Chiesa. I padri del 
concilio Calcedoncee la gridarono con entusiasmo e ad una 
voce guardiana del/a/ede, conciliatrice della pace, flagello 
degli eretta; la chiamarono donna pia e ortologia per 
eccellenza, sani' Elena redimita. 11 sommo pontefice san Lev 
ne, che in tutte le sue lettere a Pulcheria si effuse in 
panegirici delle virtù dello zelo irli lei per la vera frale, 
si congratulò seco hi nome di tutta la Chiesa Romana, 
e dichiarò di non sapere abbastanza rallegrarsi e render 
grazie a Dio, il quale avevate conceduta doppia palma 
e doppia corona, siccome a colei che aveva doppiamente 
trionfato della empietà di Nestorio e dell'orribile errore di 
Eutichete. Anche san Cirillo Alessandrino scrisse di lei 
e delle sante sorelle sue, magnificandone l' elogio con 
quelle parole che si leggono nel suo libro Diìlla Fede : II 
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mondo intero mn dice tmppo eliiatiianduri ornamento del- 
l' universo e gloria di tutte te Chiese. 

« Pulita Puleherin lm insegnato al inondo che In dou- 
» na veramente a sodamente pia, è buona figlia, buona 
» sorella, buona sposti e buona madre, e insieme buona 
» regina; ch'essa pud no» solo educar bene i figliuoli, 
» ma anche governar bene i popoli, e non solo governar 
» tene olia famiglia ma lineile governar liene ano Stato, 
» un vasto impero e renderlo felice. La vita di Pulchb- 
» ria ci presentii una donna vergine e sposa, divota e 
» grande, giusta e caritatevole, ferma e prudente, mo- 
li desta e sublime; una donna che unisce in sè stessa al 
» più alto grado le allettative della gioventù e la pre- 
» dezza del guerriero, la delicatezza di coscienza dell'ani- 
o ma pia e la risolutezza e i talenti dell' uomo di Stato, 
» tutk- le virtù del chiostro e tutto le grandezze e glorie 
■■ della diluita rei ile. unii dimmi unumma in sulla cima 
•i del potere e docile figliuola della Chiesa, che vive da 
» gran santa e governa da gran sovrana. Un tale spet- 
■< tacolo non si era mai veduto. Le pretese virtù e le 
» glorie della donna del paganesimo, che si presentano 
» con tanta sciocchezza all' ammirazione dei giovanetti 
e cristiani, aon sono che miserie e nonualla appetto alle 
» virtù ed alle glorie di questa gran donna del Cristia- 
» «esimo . . . Questo non si vide che nella Chiesa di Gesù 
» Cristo (1) ». 



ili viKTDHi>.UioicMnto, Ln Danna Cattolica, voi. II., r»cr. Hi r Kg. 
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